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ALLA. DIVINA SAPIENZA 
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DELLA NATIVITÀ' DI GESÙ' CRISTO 
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SAPIENTIAE • OIVINAE 

MODHRATRICI . PR0ViDì:.n1TìSSIMA£ 
PRO , INCOLVMITATE ^ ET . FEUCITATE 
COLLLGII , CLtMEiXTlNI 
JN i SECVLVM . TERTIVM 
AD . ARAM 
CHRISTI • DEI . SERVATORIS 
VOTA . SVSCEPTA 



A 

Ritoccar la cetcra 
Qual nuovo estro invita ? 
Diva 9 del mondo Artefice» 
Sapienza infinita» 

De' miei carmi argomento oggi sei tu • . 

Oggi che dai siderei 
Dei ciel tuoi patri i regni. 
In mortai vel discendere » 
Diva» fra aoi non sdegni » 

Il mondo a. rinnovar con tua virtù» 

Ma qual potria tue laudi 
Lingua mortai ridire » 
Se anco alle schiere Angeliche» 
Di tanto alto salire» 
Non desti al bel desio valore ugual ? 

Che ossequióse.» e pavide» 
Al tuo gran soglio avanti, 
Citarizzando alternano» 
Con accenti tremanti » 
Gloria a te» Diva» a te» Santa» Immortai • 

Al U 
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Là dei non noti secoli 

Nel tratto immenso eterno. 

Pria che alle- cose origine 

Dasse il Motor superno > 

Pria che del nulla uscisse il tempo fuor j 

Te , diva alma progenie 
Di sua feconda mente; 
Te di sua gloria immagine 
Viva > e splendor posi»eate , 
Generò non creata il Geni cor • 

Non anco, avea su i cardini 
Posta la terrea mole , 
Non anco avea le fulgide 
Chiome composte al sole. 
Ne' de' cieli avea stesò it bel scren i 

E tu già , deir Altissimo 
Primogenita vera.».. . . 
Eternamente amabile 
Di lui delizia intera i ^ 
Ti riposavi al tuo gran P^dre in sen • 

Quando 
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•JlP V op^ 

Quando ci V immensa' eterea 
Volta stendea là sopra > 
Tu pe' cerulei spazii 
Con lui compagna all' opra 9 > 

Tu ancor ponesti al lavorio la man . 

Tu in ciel facesti II fluido 
Sgorgar deli* aurea, luce 9 
Tu agli astri il moto ^ tV ordine » 
£ al Sol , degli astri il duce ^ 
Desti , che errare , e variar non san 

Quando , dell' intrattabile 
Ampio oceàno ali* onde 9 
Volle il confin prescrivere 

Delle temute sponde» 

£ il rigoglioso flutto imprigionar} 

Oliando dar tempra al liquido 
Aere ^ che intomo inonda » 
E nell' immenso vacuo. 
Che il creato circonda , 
Volle il terraqueo globo equilibrar j 
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^ VI ijfi, 

Tu al dtvin Fabbro assistere 

Godevi ogiior presente ^ 

Col saper dell' archetìpa* 
Ordinatrice mente > 

Arssonixzando . il tutto intorno a te • 

E innanzi, a lui festevole 
Traevi almo diletto , 
Le maraviglie sorgere 
Miranda a ogni tuo detto t 
Ovunque ti piapea movere il fih • 

Ardui , dicevi , il vertice 
Dal pian levate 9 o monti 9 
acque sonanti» e rapidi 
Fiumi correte, e fonti» 
E sia mia laude di vostr* acque il saon . 

Agirator dell' aria, 
Veloci uscite » q venti 9 
Addensatevi , o nuvole * 
E piogge , e nevi algenti 
Recate intorno» e di mia voce il tuon. 

Così 
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^ VII ci» 

Cosi air Imperio nacquero 
Del tuo parlar le cose. 
Dira, e pur tu le moderi 
Con leggi armoniose 9 * 

*» 

Di natura reggendo arbitra il fren . 

Tu , che puoi sola aggiuguere 
Ambo le parti estreme, 
E con arte ammirabile. 
Forte, e soave insieme. 
Disponi il tutto ali' armonia del ben .* ' 

Tu, quando ascendi il rapido 
Cocchio di luce adorno, 
E per r immenso spazio 
Passeggi altera intorno. 
Lieta neir opre tue godi scherzar* 

Da te chiamati accorrono 
Gli Euri animosi , e i Noti » 
A un cenno tuo ritornano 
Entro i lór antri ignoti j 
Tu parli, e. infuria, o si tranquilla il mar . 



^ vili Kjfi 

Te a mille e mille cingono. 
Largo spiegando i vanni « 
I fuggitivi secoli « 
Che le stagioni, e gli anni 
Guidano ossequiosi innanzi a te • 

E dal tuo ciglio attendono » 
Quaggiù , tra noi mortali , 
Qual debba il corso prendere, 
E quai felici., e quali 
Non fausti eventi abbia a recar con se . 

Tu nel già fisso, e stabile 
Ordin , che il mondo regge i 
Dei tempi revolubili. 
Con immutabil legge. 
Tempri , ed a voglia tua cangi il tenof . 

Tu i regni innalzi , ed arbitra 
Volgi i vetusti imperj , 
Tu le illustri vittorie 
Doni, e i trionfi alteri 
Cangi in funebri pompe anco talor . 

Però 



Però te 9 Diva» appellano 
Grande in saper le genti 9 
Grande in poter te invocano 
Su! soglio i re possenti , * . 
Ovunque il nome tuo sentir si fa • 

Te» sul gelo Iperboreo» 
Lo Scita errante onora» 
Te, sotto il sol più fervido 9 
L' adusto Etiope adora » 
Te l'Indo cole» e qual lungi più sta. 

Pien del tuo nome eccheggia 
ondoso Istro guerriero» 
A te plaude il settemplice 
Nilo, e r Eufrate altero». 
Te il Gange suona , e il fiume American 

E noi , qui dove onorasi * 
Meglio il tuo culto» o Diva 9 
Oggi delle tue laudi» 
Sulla Romulea riva, 

Facciam che suoni il bel Fiume ^oman * 

Salve* 



t ■ 



Salve > eterna degli ,'esseri _ ' ' . 
Prima cagion , che splendi . ' ; . 
D' alto saper y che provida 
Per tutto il braccio stendi 9 
Degli steUati^giri oltre il coafiii. 

Salve, alnia Diva onnifica. 
Che terra, e ciel riempi. 
Che oltrepossente domiiii , 
Regnatrice de* tempi , 
Arbitra delle sorti , e dei descia • 

Salve, e poicliè visibile, * 
D' amor per alta impresa , 
Oggi dai regni astriferi . . 

Qui t^ adoriam discesa. 
Deh il voto ascolta , che p^r ii;>i si h • 
Di questa all' arti egregie 

Magion sacra, e- ad onoro. 
Tu al rinnovato Secolo , 
Diva» .col buon favore 
Facile arridi, e lieto il coisj uà. 



Tu, 

Digitized by Google 



^ XI 

Tu , le Vicende istabili 
Con la tua man ne reggi ^ 
Tu gi' ingegni risveglia 9 
Tu i bei stLidj proteggi 
Di questa , a te devota , Gioventù , * 

Diva, e tu fa > che docile 
Gli aurei Costumi apprenda ^ 
Ctie gareggiando 9 gli animi 
Di nobii gloria accenda 9 
Che in virtude , e In saper cresca ognor più 

Tu , a lunghi anni il magnanimo 
PIO 9 nostro amor 9 ne serba 9 
PIO 9 del cui lieto imperio 
Roma a ragion superba 9 
Più che di quel d' Augusto , oggi scn va 

Tu 9 lui mirando, i torbidi 
Giorni deh ornai serena « 
Rieda or^la pace 9 e al compiersi 
D' un lustro 9 a lui rimena 
Altra del mondo più felice etàt 

, IN 
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DISCORSO 

In lode della ELEZIONE della 
Santità di N. & 

INNOCENZO 

VNDECIMO 

Del Signori ' , 

STEFANO PIGNATTELLI 

. ilccadcmica Reale ^ 

m 

AÌl'£mweni]UIimo, e Acnaeiidi^ 

CARDINAL CIBO 
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V E N E T I A, M. DC LXXVI. 

L— I - - - ■ I HI pa 1 I I - un 

Con làctttKA ài* Sufmm^ \ 
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EMINENT^-JE REVERENDL-'Sia" 




Eruetme in quefia Città j mn fono ét)ù 
cor molti gtorni , ti fegucnte Panegi" 
TUO per la Llezione del Santi fsimo Pon. 
iefice mflOCEnzO Ff^DECL 
MO ; fcritto dal Stenore Stefano Pi^ 
^nattelli Accademico Reale : e fu letto 
con approuazjone da' piti f ni Periti deb 
ttArte del ben parlare j da' quali ió 
fui confinato a non froddre i miei torchi del 'vantaggio , ché, 
riceuer potrehbono , cue per opera Uro fi rendejfe comune é 
mto il Mondo } àé ehe e$» eamlor éU lingua infieme , e 
more in efio 'vendono ammerstf le ^fene di Cm al prefeni& 
fende filiee tutto d Mondo . A eih iumue ie m dtfpofi , e dr 
miglior ffradoy imtndfirifeppi , che tal ragionamento- nen fu 
nè fm 4ett9 in Mima » non sò per qual catione , cem*eri^* 
ànnndnalto » nella pMIka Accademia deSa Maeflà detta, 
ieina di Suet/a . D^o la deUieroKÌeni dHmfrimerU > ^ 
éea fueeeder in mt quella di fierfe il' Perfònaggio i'a em in^ 
Violarlo \ Ma in liò ntun merita mi rimafè nella elezióne ^- 
imperocché ^uefia fuole auer luogo , oue occorran molti y e 
. JB. era tanica ^ alla quale per due fingotmfnm rifpetti fifi 
fi dekita la dedàBotien di tal opera • // primo , perche io so ch& 
fitdf^orfi e f^frefriii f e fer ereditaria o^Migazfonf .fi pro^^ 
' . A a ^ 
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^ÌA ^hffer il fm rmrentc fcmid§re delt Em, Il fetonip % 

ferche U comm^nda^^oni del prenominato Pontefice fono an^ 
flètte per aderita di y. E, y U (jual da lui fu promojfa d 
quella inuiaUta forte , ^W/r più d'appreso i fuot oracoli i 
4i cui f tEm, V, il primiero y e*l pm uenerato efecutore , 
^uì , ò Eminentifsimo Principe , conforme all'^/fo richiede^. 
rebhep il formar delle '•vofìre più egregie lodt «t/» ben teff ut a 
fatalona , Mà , oltre che anefìe contengonfi ^ per quel chò det- 
to , nel difcorfo , che a taf lettera è congiunto j a me non con- 
ferite la mia idiotaggine nè pur di comprenderle , non che di ce. 
lebrarle nella piit acconcia maniera , tra cofa è , chò fdan- 
l/i, chtU fiejfa deholezxa de' miei talenti debba render a, Voi 
fiiét accetti <iue' fochi encomi x ch'io faprh darmi , che quegli di 
qualunque pm tolenne Letterato, ^uefit per U fuhlimità dell' in^ 
teadmento talora foMellano prefutnenda , che ti loro partieolar 
giudizjo 'Zfdgha di norma all' ^ntuer fole 5 e quindi le lodi loro, 
non riefcono ad ognora oferact 5 là oue all'incontro njeracifst" 
ne faran le lodi , ch'io a V n attribuirò 5 pofciache per la baffez^-. 
^4 del mio internamento è d'''vopo x che al mio particolare , njo^ 
glia di norma il giudizjo njniuerfale , Per tanto io. conterrom- 
mi in riferir puramente eia che di V n dice il Mondo ^ il giudi* 
xjo del quale è , che l'accoppiamento de' due mafsimi pregi , ch& 
in Voi rifplende yfia U minore de* uoflri pregi j uoglio dir ?f 
tEminenzA del grado , che a V n comperò il proprio merito j 
Altezjji del najcimento , chea V n donò. il merito de' uo/irt an» 
fichi y e fo urani Progenitori, Ejfere in V n maggiormente da rj. 
futarfi la profondità della '-uo^lra dottrina , Non hauer U. 
Ragion ciutìe , non hauer il Diritta canonico legge tanto antif 
ca , decreto tanto rtpofto , che a Voi non fia noto. Voi fopra 
ogni altro effer perito nell'Arte sì necefiaria al Mondo di punh* 
re I misfatti del Mondo 3 librandoli con quella lance » che in 
Voi foftengono rj/nite la Giuftizja » e la Mtfericordia , Voi 
degno di jeder nell'Areopago , auer pajfeggiato il njerde Lice^ 
de' Peripatetici , e trafcorfe i dotti volumi de' piti eruditi Scrity 



il 

Siifri Dottori , ^tt^ùm^ui fiù sitò mfi^mmmu di' Mitflri 
Diuittùà . fiè itmtrk so ai pr$f*mte t fimpnmi dil fxnHH 

gram pudizjo , fe qut dirò , cht nflU 'voftrà fm gi^HAniU ttà 
Jalifie cantando con ojena dolce casualmente , e pura fulttrft. ci' 
me di Parnafo , Mà i fregi del njofiro intelletto perdono ogni 
lujiro , pojìi a fronte d^ pregi della uojlra volontà , Con 
ZJoi nacque la diuoT^one , con V n la fermezza delt animo , con 
V n le più fante leggi deW amicizia , Voi intero di cofinmi a 
eandido di cuore , moderato di lingua . 7Joi coflaate infteme , « 
arrend^uole : e^ahile infteme , egraue^ zelatore infieme , e pru- 
dente , Per Voi dicon tutti d'apprender ora apertamente , chtt 
fon la ftejfa '-uirtu , l'eroica magnanimità de G cntili , /* ecceU 
fa a/miltà de* Crifliani . Per 'voi fi fcorgt , cìtie non è indiui» 
fibile Ia Licenia datU p0e?izjt. Per Voi rìsfim^ intendi^ 
^t$4nt9 lun féceoppin fré loro il perfpicéce accorgimento di Pri»^ 
€ipe i U paftifrMmémfnetndintetJkdefié^ico, ^cfe fonali 
fegnalau prerogariue , dte i» Voi ricmifti il Mnìifii, Tic fer 
tnttmò egli émmfédi fermmn 9 dtermm^ h d fimmm( 
tmmen£ur le fvùftre<inrtà 3 le quali più rilujfero in Fot j édi, 
lmbe'€m tMo appLufo di fma fofte imnJijtio é firmr là 
Chiifé«vmnerfdf ^ €9me fupnm Configl'tero - reggere ia fartU 
toiàro di Jefi » com nfiffUma Pe^e ^ pr efede fta al Dminiù di 
Ferrara^ di Romagna » e d'Frma^ comi Pontì^fif Mtigatàk 
Chi fin ì Trdhmiato dallo fiupore giHngo^infino é^Sn il Man^ 
do , che Voi. ì £MmM!9kTlSSÌM(k CAKDmAU 
C J'BO ^ non fiete men henemerito della fua prejente felicità , 
the UStA^TlS SIMO FOfiTEflQB mf^OCEn, 
Z O Vf^D £ C IM O : ìmperocthe^ fe quefli rvinfe ogni altra 
iuUégMé d^kémtfdHuVii per fio prinm^Mimftroi Foi 
ftnmm Un jM^ Jthamr elmo Lui per 'vojftd ddotaia 
Principe. E tal giurìa fu > non pur (Quella , ch'è comune a Ani* 
ri i Som Elitfm^ nfà nm'altré ch'i smtd nfofirs , ejfrofinà. 
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fingUammu dì Voi : munire àn nfktù fuferiore alU condii 
zjon mortale^ tdcdjle ciò che fit^ adorano i Mortali,^ operando^ 
the dall*a>ltimo ConcUue fvfcijfe Pontefice ti maggior di tutù i 
Pontefici: 'z/fiendone f^oi con gloria no» infiritre-éU P^nufcéiiu 



t 



irmmfijMift.<^i^pkfifs. Sem 
Antonio Mio. 



Digitized by Google 



DISCORSO ' 

Ouendo io per voftro comandamene 
tOp Sacra Real Maeftà,celebiar l'ELE- 
ZIONE dell'otcuno» e maffimo Fon-! 
tefice INNOCENZO VNDE CI- 
MO , cioc a dire qucll auucnturofò 
giorno annunziatole della pubbb'ca 
felicità y fono andato meco Aedo penfàndo , che fc ciò 
far mi conueniua , teflae io non poceail Panegirico del 
noftro SantifiimoPiìiidpe. Imperocché, diafi licenza> 
al vero * qiial parte ebb'egli in sì glorìofà Elezione h. 
Meritò e^li per lefegnalatefbe doti d'eflèr detto Po»» 
teiicei ma nulla ie maiperdiuenìrlo:anzifa quel fola 
reo innocente, cheofafTe d'opporfi a sì concorde Ele- 
zione 5 e quel folo , che mefto comparir poteflc in quel 
giorno , dt cui£omanon mai regiftrò ne* iiioi iafti iL 
pittlieto,ilpiutrioii£ik. Pertanto, ^ìadielodarlaìaÌ> 
preiciiteipnonpofib, eddetmidiluinonvoglioi ra-> 
gion chiede , che lagloiiadisì celebrata Elezione da 
mèfircnda achì veramente la merita jcfi dimoftrìdo- 
ucrfi tutta quant ella e attribuire a gli Elettori. Tre 
fogge d'Elettori richicggonfi nella crcazion del Pon- 
tefice . Il Cielo , cioè Iddio , il qual è di quella , non 
tanto r?nìuerfale, quanto loi|)ecialeautore.LaChie^ 
a cui s'appartiene il riconofcer l'Elezione , come coùt 
ditiina,eqiiafi Spola prefiarfaifiaibiin virtù del quale 
riceiKl il noudlp Spoib dal Gelò« Jl Senato ApofioUcoi 

il 



Digilized by Google 




flquaLcomecompiomcirariodlddio, cAIfeChicfi» 
elegge alla Chiefci il firo Spofò , à Iddio il lùo Vicario . 
A Iddio dunque, ed al Cielo 5 al Mondo Criftiano ,ed 
al Senato AfK>fiaÌK:o ù. coniàco lifxrdence diicorfo . A 
Voi perciò iómi dnoigo» ò Eminttwffimi Elettori, in 
molta faiteipàiagumiiit; a Vd^lraitmaffiinc, cfia- 
golariffimelòdi &iàiuìoiliì-egio primieio» che porte- 
ranella fronte quefto mb per altto di/adorno, ma ve 
tace , e non amplificato ragionamento . 

Due fono le dori , per infcgnamento d' A riftoti le 
die.oonfticuifoono pertetta iniezione dVn Principe 
eiqìÈÀodi doe fooolc lodi maflkne , die attribuir fi pof- 
fornài va &|ifeniD ScoatoncUa £lczipn del iìwFrin- 
&pci Lafrinmia riguaidaklbAatizadella Elezione 
ed è il dimoftrate , ch'e^ abbia eletto l'ottimo Prin- 
cipe . La feconda rigu^da il modo dcirElezionc , ed è- 
il dimoftrare , che fìa proceduto ad dHi col più retto in- 
tendimento. Or alla voilra^lezione ne pur l'Inuidiat. 
ò la Cahinoia negar poffono quefte 4Ìoti. AdiinqciQ 
connengonoa Voi le due lodi. inalliine,deat{iibiiir 
fi po&noad vniapfemo SenaiOBelh £lezkm dà ino 
Principe. Che quegli , che Voi cleoarAcal trono foflc 
l'ottimo Principe 5 e che intcndeftc alla fua Elezione 
con rettiflimofìnc, fono due verità, che dimoerei an lì 
con viu iob , ed i^le^^a ragione « Vienfi allora con di- 
lìgo intento alla £kziood'oniaio Fdncipe da vn Se- 
nato di finaacooigimenco,* quando non fi prende da' 
Senatori in ciò {Ktcon^Ueco Pinm^ » ò per arbitra 

pia 
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pia di quefti due terreni Gemelli concorrer poteHe a sì 
diuina Elezione ? GÌ 'intereflì , c le paffioni vmanc fo- 
no per lor natura infhbili , varie , cdifcordi . Ma nel- 
la prefcnte Elezione a chi non è noto , che non mai va- 
rj , ma tutti (labili, tutti concordi furon Tempre i voftri 
affetti , i vodri voti . E dò , non folo nell'atto dell'Ele- 
zione , il che rade volte adiuiene , mà eziandio nel lun- 
go maneggio dell'alto affare, per cui non ad altro con- 
^iraftc che nella perfona del noftro Principe j il che 
per auuen tura non accadde giamai in qual/ìfìa Elezione. 
Fforza adunque , che foflc rettiflimo il voftro intento, 
c che quegli il quale clcggcftefofl'e l'ottimo Principe. ^ 
Mà oltre a ciò qual Pallìone, qual Intereflfe }>erfuader 
potea l'Elezione di tal Pontefice ? Non vi flimolò veru- 
na Paflìone , perche nell'animo voftro ninna per au- 
uentura ne forfè 5 e fe pur fòrta télTe , com'efTer potea sì 
fconfigliata , che prefumefTe di veder adempiuti i fuoi 
sfoghi nella efàltazion di folui, che d'ogni vmanapaf^ 
fìonefù fèmpre tale inimico, che in sè tutte l'eftinfe ? 
aucndo fcrbato eziandio nel più lubrico degli anni , c 
delle ricchezze vn sì puro candoi d'innocenza, che ri- 
luffe incontaminato , non pur da macchia di grane col- 
pa 5 mà per poco non dilTi ancora da neo di leggier fal- 
lo . E tal candor fù dipoi quel fondo 5 fopra di cui ri- 
camò la Grazia i rileuati fregi delle fue più eroiche vir- 
tù . Non vi configliò veruno Interelfe 5 perche ben fà- 
pcuate,chenon potea come innocente approuar in al- 
trui il defiderio di qualche fpezial profìtto , chi come 
reo haurebbe condennato in se fteffo i 1 folo penfìero di 
. - B qual- 

« 

« 
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IO 

qualllfìa f^ropria vrikà > DicaloFcrrara , a cui prefeden- 
do come Pontificio legato in quella foriunola ftagio*, 
ne, nella qual sì la Fame , come la Guerra infeftaua l'In- 
fubriai l'vnico profitto, eli egli traelTe da quellampio 
Dominio , fu lo ipargere in lui del proprio tanta copia 
d'argento, e d'oro , quanta a sèvalìe per comperare il. 
pubblico amore , 6c ad cflo l'Abbondanza , c la Quiete < 
Non vi ftimolò dunque veruna Paffionc , non w'b 
con figliò verun Intcreffc } anzi nè pur quel mifto di pal- 
fione, ed'intcrcffc , il qual da molti vien dinominato 
Amicizia 5 per cui parodie fi renda taluolta , fc non lode- 
uolc, almeno fcuiabiic rintercflc , elaPalfione. Noa 
legge d'antica amicizia j perche non v'era colà dentro 
ninno fra que'più riguardcuoli Senatori di maggiore, 
autorità nel feguito altrui , il qual fi riconofcelTe tenuto 
adefiderar l'efaltazioncdcl noftro Principe per debito^ 
di fpezial dipendenza , ò per incitamento d'intrinfèc^ 
amiftà . Il Tuo amore egli auea tutto diuiiò fia l'im- 
mcnfa turba de' Bilògnofi : a cui tra l'altre immen- 
fe mercè vfàte apri con liberal mano vn notturno Rico- 
uero, ouefofièlorfomminidrato opportuno alimento, 
perfoftegno della vita ^ e di pari agiato ripofò percorcL-. 
penfàr col fonno , obblio dolce de' mali , le lòtlcrte di- 
iàuuenture . Non la brama di ftringer lèco vna nouella 
amiftà col forte laccio di sì eccclfo beneficio , che mag- 
gior non lì può conferire in Terra ; pofciache , quanta 
egli fu Tempre vicino col merito al Pontificato, altret- 
tanto col defiderio ne fiì Tempre lontano : e in occulta 
maniera pofjeiaopeiataii.iiidudiie , per tener lunged^ 
j se 



se quel fùpremo grado , che più fottili non ne aurcbbc 
potute inuentar T Ambizione per con&guiilo . Diifi in 
occulta manieta : cfloido che in palefè 5 come taluno è 
Tagod'oftentat<plefla virtù » che in se ncm hà : Egli' 
pei oonoeifo' &ràgp d'oftentar in se non ìtBkt (fatimi 
viltà, chev'eia per Verità jdicovn fantoorroreaveAii* 
gli omeri di quel gran manto , il qual tanto pela , làu 
dal Tango il guarda . Ond e che riputò a se lecita queft V 
vnica finzione di comparire menfànto. E però fi vide 
ferbare ad ognora vna tale indiflerenza , quale nonf 
gHttiféaconcepir ne pur neirideai^tica Stoa r AOil, 
cliegbiliafofiiuffisdi^^cdare in qtfe-ioars^niiojMi 
Saggi la Grecia . £ cuttó^ciè^m quel pcMalà^^ 
che terminò appena neiraherno girodidoe corfiinte. 
ridi lune 3 ne 1 lo fpazio di cui per degno d'clfer eletto 
Pontefice, altro merito, altro nome chelfuo, nccor- 
fcperlebpcche , nè palso per le menti degli Elettori. 
Qiiindiè^ ch'ouedairvniueilàlconrcntimento de'Pa< 
ditali vdifli intimare il decreto delCiilorefaeildfiAi» 
fmfMtAmk^nài'ìàimmTmài éèfò aàtfe&i 

dì inaggiòr merito $ edopoauere in damo tentato di 
far torza al Ciclo con le Tue lagrime 5 rineuitabilnccef- 
fitàd'vbbidire,acuinonlecedi repugnare, gli pinfe fi- 
nalmente fuor della bocca vn calsi, qual per beniii- 
Icndere furon di meftieri le vifle . 

SeVoMhmqae, òlodeooliffimijyeitori^i^^ 
vdiinlifpenèHQano: 



1.^ 

tono,* c Tigmida Viitu dell'Electo fu Ia£>Ia , ma vera 

volbapaffionc y ilfolo, mà vero voftro intcmic ? la fo- 
U,mà vera voftra antica, ò oQUcUa amicizia , lafciate 
ch'io cfcUmi i ò Virtù, che fclcgnando gliargomcori 

4i tapiof jbuerchia moroi pol&nza , che nooci bà €Ìo^ 
quenza tcficoa , cfac|io0ap«ièiiiicafi|6fÌ4» ncochc 
aco>ociamefiii6 ad altri (piegarla; £ parò certo b mi 
credo, die folo il diuino Spirto, chclainiufe > ciucaU 
comprenda > tutta la goda . 

Veder Voi , òprcrtantiffimi Elettori, ìmeramentc 
concordi, cdiudòvnicaiQeiUcdifcardi » cbeciaicua 
più 'dell'altro adulili, ciascun piùdeirakro vctierauail 
merito 4^U'£lflCCo:^U|iiale in Voipeodc^ iitferAo U^. 
tigip»^ rjptitanldouciiatevQ Huomo, àvcrvnaDd-: 
tàipoiciachepef entroaVoiftedi,edalsì , edalnòdi- 
fcoidififaceanoiifenfo , erintclletto. Il primo vcg- 
gendolo degli altrui mali sì paflionato , che come prò-» 
prie piangea le comuni calamità > da quefto compaci* 
inciuo. daqMCfiodolqvdktU'aitnii miferic « affetto tuc^ 
to vmano » e che non giunge a turbar la qoìetc de' Ce- 

ìdd^^Q^mccm? fema ^ndSaconcbiiiQi^f ù^Uc 
▼nHMomo. IlfixondoperoppoftocDniìderandolQaG* 

celo di Si gcnerofozclo in difender il diritto della Chie 
ia, che non lo igomcnuua rincontro di qualunque più, 
graue rifchio : efcorgendo , cbcfecQtiaca collegato 

SHitoiiCielo , iiqiial a moIcieaoQto » eh vj;ia volta 
^Ncndc vifibila)eateifi^fiitoÌAÌpcf&^^ 
Ini Jtitnriri j niij(r<|m(ìni j nnn r rjrliTn niinmn èvit 

Nome 



Nume. L'vno ofTeruandolo conocifar Fmanamentd 
contutri 5 e là pendo che curiofo addimandauaalfìio 
piùftretto Congiunto , qualunque volta gli compariua 
dauanti , quanta elemofina aucflc quel giorno difpcnfa- 
laaPoucri: Voglio dire al fuodcgni(fimo Nipote 5 il 
qualpoflìedcilmigliornonmeno , che il maggior re- 
taggio de' fuoi magnanimi Progenitori : c qui germo- 
glia qual tenero ramo d'oro non fauolofo di quell'Al- 
bero , che intitolar fi può l'Elemofiniero . E però il Cic- 
lo fi fcorge tanto parziale ad efib nel concedergli il non 
vfatopriuilegio, che da' fuoi rami riforga Tvmana Pro- 
bità ' in fingolar modo propria degli ODESC ALCHI • 
Vcggendo dico sì curiofo il noftro Principe , il giudica- 
uaper Huonio . L'altro contemplando il coftante te 
nor che manteneua in que' tanti giorni di Conclaue , in 
cuiagitodi l'alto afiàre della iuacfaltazionci ed in efiila 
jfcrenità del Tuo volto , la moderazion de' fuoi affetti i 
dal grauofo incarco de' quali libero , tutto fpirito com- 
pariua,- correggendo Pi mmaginazionc , auuegnachc 
per Huomo al fembiante lo rauuififfe , dal Cicl difce/b 
pur nondimeno il riputaua, affin di riempier colà den- 
tro que' fortunati Chioftri dVnanouella Deità . 

Qui contro Voi , ò Sacri Elettori , oppor potrebbe 
perauuentura taluno . Se era sì chiaro il merito dell'E- 
letto , sì concordi i voftri voti, a Voi tanta gloria elegger 
lui, a lui tanta gloria l'elfer eletto da Voi : a chcditlcrir 
fino al cinquantefimo giorno vn Vi gran bene,a chi n'e- 
ra sì meriteuole, a Voi medcfini , eda tutto il Mondo 

Cri- 
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Criftiano ? Rifpondo con vna dottrina di Seneca . Of- 
ièruò egli, che maggior diletto fperimentano i Dipinto- 
ri nel dipignere , che dopo dliaucr dipinto s liufcendo 
adeiiìpiàiòaiielaÉitica dellauoro , chela quiete deli « 
opeiagìà compiuta « Di ciòlofieflb Moralen'iniegna 
iiperdhej dicendo così con acutezza pari alla veiicà. 
^llUtn ope^e fuo occupata Joticundo^ingens ohleilamen^ 
tum hahet in tpfa occupatone . Non Aoue deìeóiatwr > 
ah opere perfe^o remami mamm : iam fruBu ariis 
fuA frmiHfiipfa fru^atwarte , cum pìngcret. Ot la 
gloriofà Elezione, ch'ai prefinte noi celebriamo , fu 
nonpurvnadiquclKopcre, acui concorre il lo Io faper 
dcirarccj mà concorre eziandio Icfcrcizio della Virtù, 
chièdi gran lunga pi LI dilettcuole, che quello dcirartc. 
Adunque non folo cfcufabile, ma è iòmmamentelo- 
deuole il Senato Apoflclico ^ fementiedipingeaquefta' 
viuainumginedlddìo , iitiattennedquanto quafira- 
Ì>itc>in efiafi dal godimentodel gran lauoro : impeioc*' 
che, non tanto ipfa fruebatur arte^ quanto ipfa frue^ 
tatHT 'V ir tute cum pingeret . E fapendo che ^lernitati 
pingehat \ credette a que' tanti Secoli, acuirimairetK 
be U Jhdmiist (f'virimis fm&u % di poter iiinooente-* 
mente Éireilfiirtodiqualdhe giorno, vtipfafnmttm, 
artey fS Virtute cum pingeret . 

AVoidunque,òdigni(fimi Elettori, per tutti i lati 
conuengonfiiedue maifime lodi , che attribuir fipof* 
ianp ad vn^ttcmol SfràtoneUa ^lesioni del fiioPrin^, 
" ci pe. 
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cipc . 11 fommo che operar poflci la Diuina Beneficenza, 
òper fila gloria , ò per profitto del Mondo s quantuiK 
que d'infinito potere , e d'infinita bontà s fi è il con- 
giunG;erinfiemecon rettilfimo fine l'ottimo , e'I maffi- 
mo . E ciò da Voi opero(Ii in quefta Elezione^ in cui co- 
fpirando vnicamenteal pubblico bene , ch e il fineret^ 
tiffimo y vniftc infiemealla fuprema virtù dell'Eletto , 
ch'è I ottimo , la grandezza Pontificia , ch'è il ma(fimo . 

Nè altro a Vói Icemar può l'alta gloria , fàluo che la 
conlìdcrazione , che foli non la meritate , perche (oli 
non tofte gli Elettori del noftro adorato Principe. No- 
ftra è altresì la gloria 5 Noi parimente ne fiimmo gli 
Elettori . Màchcdifli noi? A migliaia di midiaia nu- 
merar le ne poUono gli Elettori , Tutto il Mondo Cri- 
ftiano ne tù prima di Voi l'elettore . In lui folo anticL 
pati concorlcro i voti particolari , i voti vniucrfàli : fa» 
cendo veder , ch'oue fia nota vna fiiblime Virtù , ò via- 
na , ò lontana , è di tal forza , di tal bellezza , che tutti a 
se trac gli animi , e tutti immobih in sé gh affifà 5 nella 
ftcfla maniera che a se crac il ferro la calamita , quando 
ad elio è vicina 5 e di pari la ftella a se volge l'ago , c 1'- 
affifa immobile , quantunque da e(fo lontana . Qual 
marauigliaper tanto fe allor che s'vdi il primo annun- 
zio della (bfpirata Elezione, Koma cotanto in vifta al- 
legroflfi, che dalla foprabbondante gioia argomentato 
aurcbbe, chìfapuroancornonl aueììle 5 è certo Ponte- 
fice IL CARDINALE ODESCALCHI. Qualmara- 
uigliafe non minor fùla letizia , la qual ben torto lì 
trasiufedaRoma come da capo del Mondo a tutte l'- 
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altre Parti del Crìftianefmo . Che più? Fin chi non 
haueafcnfo, molbaua fenfo d'applauib , di contentez- 
za. Parca rider la Terra , l'Acque allegrarfi , e1 Cielo 
render più puro il dolce ■'colore dell'orientai Tuo zaffi- 
ro : In fine il fior di tal giubilo fcmbrò vn rifo dell' Vni- 
uerfo. 

. Fù necelTario , che l'Elezione del Vicario d'Iddio , la 
qual toccherebbe alla Chiefà vniuerfale 5 dalla medef- 
ma fi commettcflc a que' pochi Elettori , che al ptefentc 
conftituifcono il Tuo iùpremo Senato . £ ciò fingolar- 
mente, perche non potea fingerfi Soggetto di vinù co- 
tanto fiiblime, e sì nota a ciafcuno , che in lui folTero per 
concorrere vniti i voti di ciafcuno frasi vafta moltitu- 
dine d'Elettori . Non potea fingerfi VN CARDINA- 
LE ODESCALCHI di virtù cotanto cccclfà , e sì chia- 
ra a tutto il Mondo , che in lui s' vnifTe , affin d'eleggerlo 
Pontefice, tutto il Mondo . Ma ciò auuenne ora, impe- 
rocche , là oue la Chiefa quando accetta gli altri Ponte • 
fici il fa , non con voce diretta , ma con voce d'etSj 
cioè con voce tronca , e dimefià , la qual rifponde alle 
voci , che rifuonano dal Vaticano per l'Elezione del Se- 
nato Apoftolico i in quefta di cui ragiono , il fè con vo- 
ce sì alta , sìfonora , che panie non voce d'eco , non 
voce rifleffa , che ridiceffe j mà voce diretta , per cui con 
nouella foggia d'eleggere il fupremo Paftorc tutto in 
vno raunato il Mondo Crifliano l'eleggefTe 5 accop- 

Eiandofi a' fegreti fuftragi de' porporati Elettori, i pub- 
hci , efònori voti di tutta la Chiefa vniueriòle 5 che 

quafi 
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quafi gdoia della fola lode di nocuctlo , ?oUe zndier 
quella d'eleggerlo. 

Tutto do ben pteoide la Fama 5 onde al primo aif^ 
joilb della ££dtazioodel Fonfefioe appateodiioffi al 
granirolo 5 percoiaedette di pioder la taccia d'annniB^^ 
ziatrice del ùlfo egualmente , e del vero : ìmpaciocche 
ben fapca, che confcgnando alla fua tromba ìfommi 
pregi del grande INNOCENZO , sì noti , sì venerati 
percuccoilMondo : quantunquceiià nella più alta ma- 
niaa rifiionar gli facefTe, temer potea più tofto la noct: 
dimalisna , diedi bugiarda. Bperòftalidsiifimeack 
«Mtfmcoricl'Icalia, hFian^^ 
mania. luifialefeAe^cdigiubiUdi^pMlMM 
uinda s la qual fi pregia chedascriconofca la primiera, 
ed antica Difcendcnza ITCCELLENTISSIMA 
STIRPE DE GLI ODESCALCHI, videfol 
torbidi d'alta meflizia venirle incsontiD qael^ diiaci Fiu^, 
miyCiÌGaglialtridekifiil fienoainome proprio y^ed'i^ 



«mo : pangeiàlp laili É iÉ i ffW A -far ibrte , troppo diirà» 
al prdètitcì maitre vantando comune l'origine col iic^> 
uello , e gloriofoPonteficc , non vantano altresì comu- i 
ne la fdidtà di goder le fue legei adoiate con amendue . 
]e4>onde , a lui del tutto obbementr^ Quiui la Fama ai , 
fuo volo fenriuacrcfaidi|innr,icidàidofi,y 
labellicoià Polonia 5 tanteivofadiifeia , odnmendairi' 

iiiovabrofiffiaio£è« 1 ..ir i- i^-* 4 
Màibfpcadi , òpama , iltuo volo s non giungi in 

C cem. 
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tempo a mar Taiia nooeila ààh fofpirataEIczione . Te 
pfCGoricil Cielo , il qual ne fu il primiqoanpungMH»» 
te $ àikircbcdic alSanaadooBfircitovna ìoa^ieitata 
vittona* £iidloAeflaaeoipocfacibmaiebbiadi gioia 



cdàmat Yéàcmm dd €RAND£ INNOCEN^ 

ZO 5 colà iàcean eco dolorofa gli flrepitofì gridi £ 
qudle barbare Vedoue 5 le quali tutte a brun veflice 
piangeano sà i tronchi bufli de' loro fpcnti Conforti, 
J4àdi'iìIagriiiic»oIi(lrida, dieaiTordaron d'ineocno» 
isiàiiBciUfiirono quelle cherimbombarie da lungeil 
fiaocr» cpodetoibTtfaiinodeli'OiienK* Afan » in 
yikòàùxktndioesmo INNOCENZO VND£a- 
MO IL CARDINAL ODESC ALCHI , norbe 6- 
tale alla Potenza Occomanna , s'apprcfcncò la fua Luna 
tutta rofla di fan<];uc , e quali ccliifata , qual già lìvide 
iul Mar di Lepanto , quando le auuenturoie Naui dal 
idmtifCwno ftw i cficc fioQmpto adunatc^ittoonfei 
giAmoIa memoranda vmcm^tEtf^rmmmam^' 
te^eom aikitft ckiSnolfe quelPìmi^^ 
àmù SrioIo^ magnanima impicf^fàiacoraggiacd 
da Giouan raolo Odeicalchi Nunzio Apoftolico > da 
cui riceuctte in tale opportunità i più pregiati tefori 
della Terra , e del Cielo . Tutto ciò &co fte& volgen- 
do il commemorato Signoi de* Traci > e fcoi^^ndo. 
afce£> al crono di fiero imPootefioe, difto non men^ 
pio»ed'vnaPfogcnicaiàcantoa(niia&i tioppochi»* 
rcgliianbiaiDnTetfaooedell'wrfa^ : onde 

ipezzati, e Arali, ed archi, e Uretre ^ come vicini, e ine 
tttCabilitio&idcU'InimiooCriiliaao ^ formar s'intciei 
... i .. più 
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piuiiieiìtiiiati preiàgirulpioprio , edacteloinalc de\ 
notnifiitun. Comcdc'giornifiiturì? Gijveggopre- 
luce quel giomo » incili ilnoftio Santiifiino INNCX, 
CENZO , ftabìUta la pace fia i maggiori Rè deUa Ta- 
ra , mouerà Olle fedele , oltre numero , e coraggiola , 
che giungendo finneiridume y dc'lle trionfate fue pal- 
me, altre ne corrà per formarne a se corona , dopo a-^ 
iier ripiantatala Croce , fua gloriofìfUma Infegna nellV 
adorato Galliano 5 altre ne fcrbcrà perche iòmminiftrr-^ 
no il confueto cibo delle lor ftnccea' noucUi Abìcacoir 
dellaNitria^d^a Tebaida. 

Ecomeagcuolcnonriuiciràquefta, peraltro ardtiif- 
fimaimprefa, di vincere il grande , e comune Inimico 
alnoftro miracolofo Pontefice , a cui criufdta vna in- 
chicfta tanto più ardua di vincere il proprio , e maffimo; 
Inimico, l'Efpettazione > Di quefU noaiiaimoiSogr 
getti maggiori maggior Nemico . Ora il Vincerla^ 
.^land'ella ègrande iff9ndcàh^ìotuLunì^.m 
qiiandoelbiiiviffima . f 

INNOCENZO ; di cui ma^bnaaucndo ^oncepuca il 
Mondo leipettazione 5 mandina è altresHa gloria in 
auerla di si gran lunga fuperata. Spmmecofèda Iuiat-« , . 
tendeail Mondo i mà nonchetrouando voto il puhf> 
blicoJErario , ddpdiuto, delprop^Qtk^ri^ 
Del priuato , del proprio ipatfcg|Bi^ionun$,4i^MMrih^ ^ 
il dìchoia fronte dnfè di t|è<jfira 
proprio, ^Iciederebbe» ttiluoiedi^alMi^^ 
alla Polonia , la qual s*io piiì volte nomino in quefto 
ragionamento , non tanto s'afaiua allapouenà del mio 

. C z dkot 
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difc , che non so variar le voci , quanto alla riccliczza 
animo del gran Pontefice , che non sa cffer vario da 
sà flcfTo i (c non vincendo sé (ledo > vincendo la propria 
Citazione . Onde in sì diuin Pontefice xinato ad vna 
nuoua» ecdeftevita>benchealbecgtiiancorfra'Moc- 
» alno aftcìo vaiano non fi icoigc » fiioidie vna foL 
gdofia»vna tdimiidia, conja qtial riguarda lefue pffr« 
tcritc azioni s non ad altro fine che per fempre auanzar- 
le ; E però d'ora in ora va tanto eleuando se fopra se , | 
ch'io poffodu di lui , e con verità di gran lunga mag- 
giore , ciò che il Poeta teologo cantò di ^ici , la qual 
FÌ4piwlCiclodisì vantaggiata bellezza , daquclche 
chfipriniavagheggiacaaucaqaagittìn Terra. * 

Vmctr pareami più se flejfa antica , 
' ' Cht tu$tef olire qutf^ifdnd'eiUe'era^ 

Chi mai vide che lacafad'vnPriuato arricchire quella 
il'vn Principeiiipremo ì Torre a'/uoi per dar al Pubbli-* 
cocchi può comprender, chi puòipieg^sìgran ptegio^ 
. D^Que poco iodiffi,c|uandoai]garaichefo(re per 
gncr iTnfeddcà, edindmar lamoiteai nnafcend Gap 
dell'Idra dell'Erefia . Ora innalzando a pu alca meta, 
gli augurj , diciamo , che alla fua Monarchia nafccra» 
nuoui Mondi, per cffer da lui conuertiri alla Fede i c 
che rimarrà priuo l'Inferno di nouclli tributi . Arrida il 
Cielo a i noftri voti j i quali in aito porgemmo è vao^ 
ma lodirp^on fi al u i . 
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' ■ Ma^4 quidem fu feri fettnms » [ed debtu Terris, . 
Pro tanto qiM frnt improba ruota Dto ì 

Deùità Terris^ perche la Terra con tanta (iia lode l'ac- 
cettò, rdcffc. Debita Casio ^ perche il Cielo con tanta 
fua gloria a noi il diede . Il Cielo adunque è tenuto ad 
auucrare i miei voti s II Cielo > di cui tutta è la gloria di 
sì celebrata Elezione. Io sò, che di qualunque Ponti6* 
eia Elezione la gloria c del Cielo , che ne il potiffìcna 
autore 5 ond altri dir potrebbe fra sè , quefta è lode co- 
mune. Eh ch'io non attribuifco lodi comuni ad Ele- 
zione tanto {Ingoiare , tanto ftraordinaria : e fauello fo- 
lamente di quella gloria fpcziale , di cui ficdimoftrato 
al prelcnte il Ciclo sì auaro , che in particolare , e non 
vfàta maniera Thà voluta tutta perse s c coià era da lui . 
Quindi e ch'io apertamente contcflo , che non potei 
fenza mccoftelTo adirarmi vcdcrein quel giorno j in cui 
il noftro nouello Pontefice coronò col triregno 1 cccel- 
fa fronte s arder fecondo l'vfo nel Sacro Tempio quella 
momentanea , e vii fiamma , e gridarfi 5 Jic tranfit ghrta 
Mundi, Sictranfitgloria Mundi ? Quando la gloria è 
del Mondo è vero , il concedo . Ma quando , come al 
prefcntc , la gloria è tutta del Cielo , e ch'io pofTo die 
con verità 

State h Cieli a 'veder U gloria Voflra 
cfalfb,ilnicgo. Siche più veramente douca gridarfi i 
non fic tranfit gloria Cali . 

Non fuole il Cielo per lafdarc in vn chiaro ofcuro la 
noftra fede , in proua ch'egli ci regga , predare a noi te- 
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ftimom'anze miracolofe : conciofficcofa che in tal gui(à 
anoi chiuderebbe feconde infìetne , e preziofè miniere 
dimcrito. Ma nella creazion d INNOCENZO VN- 
DÈCIMO 5 qiiafi più vago di confondere i Mifcreden- f 
ti, ched'atiincDcar hnoftiavircài hà volato eziandio 
co' miracoli render palcfc eflèregU l'autor di taropeia. 
E non fente forte di miracolo la pellegrina maniera , 
con la qual s'è conchiufa la prefcntc Elezione , all'op- 
pofto di quante , ò ne racconti l'Iftoria , ò viua ncll al- 
trui ricordanza ^ Di tutte Tolcrefiì Vita il iègreco s di 
qiieftafolafu vitail pubblico grido . 

I fègreti degUhuomjni fonodiffimigliantiinciòda 
quegli d'Iddio, edèparoJadiuitta/Cheoiionoèil tener 
afcofo Tarcano del Rè 5 la doueonoreuol cofi cil ren- 
der manifefte le operazioni d'Iddio : imperocché al Rè 
corna in acconcio il tener afcofo il proprio fcgrcto 5 
eia» perche ciò ch'egli intende , alla fiia debolezza non 
fiaimpedicoi ora, perche ciò ch'egli intende, non fia 
argomento deUa fiia maluagiti. Non così gli arcani 
«fiddioiacuit perditonnipoientenondhapoffiuizar 
la qual fi oppon^ 5 a ciu, peiidie|otdino ogni opera- 
zione vale a far si che confeguifca la fòmma gloria. Or 
chi non vede elTer apertamente del Cielo tale Elezione ? 
Tutte l'altre per condurfe a buon fine conuenne fcmpre 
fin dal principio tenerle occulte^ Qiiefta fòla percon- 
neriò hà fortito felice il fuo fine , con renderla ad ogno-. 
lafin dalprindpiopalefe. E manifeftofli cola del Cie- 
lo, dacbenonv'cDbcsì valida foczatenena > laqual 
\ folle 
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foflc bafteuolea pòrrtoibcoIoalIadilcLdèaizionci; oc 
sì perfida calunnia Infernale , la qual ìo(k valcuolc ad , 
infofcarne la gloria. ib 
I Mà del primo miracolo è afilli maggiore il fecondo . 
É*volgar dettato, elicla concorde voce del Popolo lìa 
fauelladcl Ciclo imperciocclicnon fcmbra podìbilc^ 
che tutte rendano vn fuono canto conforme le sì diucr- 
fe corde degli affetti vmani , ouc non fieno tocche in- 
ternamente dalla medcfìma mano, la qualnonpoò cf-i 
fer altra, iàluo chela Diuina. £ quindi è, cheqae'prin-i,. 
dpj , che fono vniuerfalmentc imprefE ne' nofiri ani- 
mi > e fon comuni ad ogni Nazione , fieno certamente 
della Natura ; cioè d'Iddio . Là ouc d'altra maniera ac- 
cade , per ammaef^ramcntodel Filofofo > alle vocilo a 
gli Idiomi con cui tàuclhamo 3 i quali , pache dipendof , 
no dalnodro arbitrio, fono diuerfi in qualunque Na^ , 
zione. PoAo vn tal fondamento 5 Chi ncgheià cSae 
(ìzio vn miracolofo inftinto del Ciclo quel conienti* 
mento così conforme , e sì vniucrfàle 5 non fòlamciv 
te de Padri in fàgrificar cgni altra loro priuata paf^ 
fione per elegger il noftro gloriofiflimo Pontefice ; 
mà| eziandio di tutte le Nazioni fra sè contrarie , de" 
maggiori Principi , de' ma/limi Rè fra loto difcordantì , 
ed armati l'vn concia l'altro > È' qucfto miracolo in 
qualche maniera (imilc a quello > che intcruennc nella 
conuerfione del Mondo. Ciò fu. die aocndo tutte le 
Nazioni i loro Idoli particolari > pur nondimeno, fciH 
za venir fofpinte da verun particobie intcrctlc , anzi, 
coainceidfimtaamentcoppofti, dalla fola forza oi^' 
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nipotcnte furono Indotte , adontadc* mcdcfimi loro 
Idoli ariconofcece vna P^c diftnutiua de' medefimi 
loroldoli. 

Ncquìlavchafeccò de' mifacoK 5 màin sì grandi 
. vo[X) del Mondo, hDìuina Beneficenza piodii&Utcf* 
zo , il qual giuflamence può indcolarfiii mafliinode'. 
commemorari miracoli . Il Senato Apoftolìcovolea 
elegger a Pontefice il noftro Santiffimo Principe . Tut- 
to il Mondo il chiedea: JLui chiedeano gli Ottimi 5 e lui 
come l'ottimo chicdcanó eziandio i Pcffimi / Chiedean- 
lolefue Virtù congiunte a quelle de' Sacri Elettori, ch'è 
la iònuna dell'ottimo: Chiedeanlole colpe del fecolo 
pcdoite, di'èlaibniniadelpeffiiiio; £gljiblosè noii 
volea per Pontefice. Quindi icorgendo contiosè vni* 
to il Senato Apoftolico , il Mondo intero , ed ancor le 
proprie , ed amate Tue virtù 5 altro rifugio a lui non ri- 
mafe, che farricorfbal Cielo i affin che nonconiènrii^ 
iè> ch'egli &>il6deuatoallafuptema Dignità. Tiemò 
bTetraàtalpicgiueia» v^geodofiiniùdèdioofieEe 
Vnnfihio eguale a quello , cnecoxfi> àmcbbe, oiieper 
fiHKiiclua modcftìa u Soleaueflc rìco&to di fpIendeK ih 
Cielo 5 contento d'imprigionar fblamente in Delo fua 
picciola Patria il lucidiffimo Carro. Ammirò il Ciclo . 
lanouità dell'intento di cotal voto ; il qual colafsù giu- 
enendo di sì pellegrino merito adorno , e cotanto per 
UTiaiì^lendente: quantunque dalla Terra aicendei&, 
per poco non dìffi fù iiiuidiato dal medefìmo Cidol 
^anbfaoi dall'vn de* lati , che refimic viitàdel noftio 
pjandpeoppòflealbinaieionVmQ^ non altri che 
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lui richicdeflcro per Pontefice. Scmbraua dall'altro , 
chea ciò oftaffcro le graui colpe del Mondo. Mà la 
Diuina Bontà , di cui è il rimirare i noftri vizj } non co^ 
me noftri vizj , mà quafi noftri bifogni s fèsì che i no- 
ftri vizj medcfmi aggiungeftcro forza alle preghiere 
delle file Virtù : sì che concorfcro lefucVirtùa richie- 
derlo Pontefice, porgendo lor lùpplichcaireternaGiu- 
ftizia s i noftri vizj porgendo, comenoftri bifògni , lor 
fuppliche all'eternai Mifèricordia . E però fe tofto il 
Cielo l'auuenturofb decreto , Che regnar douelfe Ponte- 
fice INNOCENZO VNDECIMO. Oquefto per ef- 
fetto può dirfi miracolo . E notifi s'egli fù grande , eh 'è 
la prima volta , che Iddio abbia pofto mano a sì fatto 
miracolo , qual'è il non cfàudire vna preghiera , e la più 
intenfa , che formafle nel cuore il Santo CARDINALE 
ODESCALCHI. 

Varj per tanto > e ftupcndi furono ì miracoli operati 
dal Ciclo per la creazione del noftro Pontefice. Ma ol- 
tre a ciò porgere acccfi voti a lui dobbiamo 5 affinchè fc 
miracolofamcntc creò , miracololàmente conferui an- 
cor lungo tempo l'alto, e nuouo Miracolo, il qual po- 
c'anzi* apparue al Mondo 3 facendo sìchcfTonon fia 
vno di quelli , che talora Iddio folamente ne moftra , 
poi fcl ritoglie , per adornarne il Cielo , che in sì tòrtu- 
nofi auuenimenti fi fa bello del pianto noftro . 
. Come miracolo fento chi oppone i perche deefi ri- 
conofccrper miracolo, che duri lunga ftagionc il no- 
ftro gloriofiffimo Principe ? Noi donò il Cielo al Mon-^ 
D do 
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doperrìpanttMedei Mondo > Or Ce mcntr'cgli è tue- 
lokiccfoAfonndr fauteoikiiiiilacrodclkpttbUiai foli-, 
cica 5 1 degli oppofconiinftnimeiiti» alta nchipreftii 
altri ne appaDecchia f fè meatic viene a' fori , e biute, o 

dirozza quel che nella Chicfa più informe i k mentre 
grauida hà la cnencedi quelle grandi idee» cheimprdfc 
in lui la ma^Hma , e la primiera Idea , e (liirOpcra cicn la 
mano : ne d'altro egli arde, che di daccompioieiitoal 
fefpifaiolaiioio 5 Udioaluid'impitxiiibfermailcil 
1>raGCÌocoanola comune cfpettazione,c'l prò vnìuec'* 
&ledd Mondo i quello sì che fimbrarebbe miracolo; 
Dunque tanto e falfb ch'a miracolo actribuic dobbia- 
mo la (peraca lunghezza della vita del noftro Pontefìccj 
che per comicrrocomc miracolo annoucrar fi potrebbe 
s'egli non iriueffe per lungo tempo i il quo! iienapxe iàcà 
bieuiUimo per le bilbgne del Mondo . 

Fofteilringe ratgomenco { Mà ciò nonoflanie io 
coinoareplìcafearditame]ite5 foizanuiacolce graii^ 
de ancora , non può per molt anni regnare al iMondo 
INNOCENZO. QuciriNNOCENZO sì laboriofo 
nelle lue cure, sìopcrofo nel fùo zelo , sì pio vcrfo gli 
altri , sì crudel verfo sé ileÌTo 5 per modo che fenzà oaxM 
icmifaroon po(fìamo , eh egh quanto pcraltnii itggf 
con faina deftra le bilancìed'Aftrea $ ^crmaiito vfi 
contro se fle^foingiuffitk, in Atlante ingoine aU^^ 
oontefiio fianco. Che quanto dei proprio ad altri è li- 
berale i altrettanto del pubblico auaro ih con se fteflb . 
Che con quanta lode di moderazione rifiuta il (uper- 
fluodeUepompci con altrettanta virtuoiàintcmperan- 

za 



zà licufi di chiuder gli occhi al ncccffarlo ripofb . Que- 
gli ocelli afTtgnati al Mondo per vigilare alla fàlute co « 
mune , alla propria ei non sa volgere ^ nè fi ricorda , che 
nella propria (là hpofta la iàlute comune . Onde quel- 
la sì acccfà carità , per cui canto s'infiamma a noftro 
prò , e che in lui più amiamo , come la ibmma delle Tue. 
virtù , veggendo rea del fuo nocumento ^ da lui più dd- 
lalcrc veder vorremmo lontana . ' 

Votum tn amante nouum e/l : yeìlem ^uodamamus ahejfet , 

In quedo fblo il noftro Santiflimo Pontefice noa 
adempie i voti vniuerfòli , in non tempecarc le (oc virtù. 
In altri Principi fi dcfideradi veder moderati i loro vizjf 
nel noftro di veder moderate le fuevinù. Qucfta vit- 
toria farà per lui la più malageuole , la più ionguinofà i 
imperocché la fua virtù tant'alto afcende , che fiior di sè 
non hà concrafto degno di se. Fin ora gran lode hà 
meritata con vincer se , accrefcendo le fue virtù : ora a 
lui riman di confeguirc vna lode di gran lunga maggio- 
re, nel vincer sè con moderar le fue virtù . Quefta farà 
per lui vna pellegrina vittoria s midi tutte l'altre più 
gloriola, pache di tutte l'altre a Noi più profittcuole. 
E fè fin qui io hò dimoftrata la gloria , che il Cielo hà 
confcguita per lui i egli ètenucoa non contraddire a, 
tutto ciò , con far sì che il Cielo la perda , pervedcj^a 
Noi più dannofà quella Virtù , che al Cielo è più cara . 
Se non altro a ciò 1 induca il fa pere , che (è amiamo gli 
altri Principi perche Iddio ce li dà 5 effo all'incontro è 

vn 
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vntal Principe, il qua! fa che amiamo Iddio, pcffhe ce 
l'ha dato. ^4 
• Quefto e tutto quello , che io ho iàputo delincare 
intorno allamiracolola Elezione del noftro SANTIS- 
SIMO PONTEFICE i per la quale farebbonfi richiedi 
colori non pure oltremarini , mà oltremondani . Io 
promili di tacerle Tue lodi , per la cagion da me riferita 
fili principio del mio dire , e fedelmente l'ho attefo j ar- 
duilfima inchieda per verità 5 mà impoffibil quella d'- 
impedire, che Taccorgimento dichlm'afcolta, dall'- . 
cuidenza delle mie premefle non abbia colta come 
neccfTariaquedaconfeguenza. Dunque , qual farà in 
se (leffa quella fìilgidiflìma luce, fe il folo riuerbero del- 
l'alba fua, non del meriggio , ha potuto arrecare tanta 
chiarezza di gloria al Senato Apoflolico , al Mondo 
Ciiftìano^ a tutto il Ciclo • 
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